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RELAZIONE
L’attenzione dell’Associazione Nazionale Sociologi sulle tematiche affrontate nell’odierno convegno è stata costante nell’arco di tempo della propria esistenza, che si avvia al terzo decennio.  Esse, infatti,  attengono a concetti ampiamente trattati dalla nostra disciplina, quali Media e Società e ad una categoria antropologica, quella, appunto dei Giovani, privilegiata dall’ANS, nelle indagini di macro e di microsociologia condotte negli studi e nelle ricerche effettuate, per analizzarne e rilevarne percezione, orientamenti, atteggiamenti e comportamenti, in relazione al complesso e omnipervasivo mutamento sociale dell’attuale fase storica. Se poi ci soffermiamo sulla seconda parte del titolo Come saremo domani , si palesa in modo più che trasparente, l’interesse, anzi l’attrazione a riflettere su di esse, soprattutto per chi, da sempre è affascinata dall’indagine empirica, condotta soprattutto su fenomeni ancora sconosciuti, i cui scenari si palesano oggetto di un laborioso processo di disvelamento.

Come saremo domani? Che ruolo nel nostro domani giocheranno i media, come si trasformeranno? E i giovani di oggi, adulti di domani, come sapranno trasformarli e, soprattutto come ne saranno trasformati? Interrogativi che inducono ad una riflessione su come noi, giovani di ieri (o dell’altroieri!) abbiamo attraversato la nostra epoca di mutamento, anzi di rivoluzione, vivendo il passaggio, mai così repentino e diffuso, fino all’approdo al villaggio globale, alla globalizzazione, alle virtuali agorà offerte da internet.

Nel 1980, epoca della nostra formazione nella Facoltà di Sociologia, due libri, definiti con buona ragione profetici, ci esaltarono anche perché era inimmaginabile, in quegli anni, e nella nostra vecchia Europa, la diffusione e la disponibilità delle tecnologie oggi di uso comune. Non solo, essi descrivevano un’evoluzione che si è realizzata compiutamente  solo oggi. Ci riferiamo a La sfida mondiale di Jean Jacques Servan-Schrieber e, soprattutto, proveniente da oltre oceano a La terza ondata di Alvin Toffler.

Chi ha studiato presso l’Università La Sapienza di Roma in quegli anni conosce bene e rammenta il fascino, a volte l’incredulità che alcune affermazioni e considerazioni inducevano in studenti, ancora con i gettoni telefonici nel portafogli e molto fieri del proprio registratore portatile, dal quale sbobinare le eccellenti lezioni di chi ci stava formando!

Ne La sfida mondiale l’autore affermava che le nuove tecnologie elettroniche avrebbero spalancato, alla conoscenza degli uomini, spazi inimmaginabili e che, nell’epoca che ci si apriva dinanzi, l’informazione ed il pensiero umano avrebbero soppiantato, quale elemento fondamentale, le risorse  e gli strumenti produttivi. Il pensiero umano, risorsa nobile ed inesauribile, se ben applicato ed indirizzato, sarebbe stato in grado, appunto,  di sostituire le risorse materiali le cui riserve già si palesavano insufficienti.
Alvin Toffler (da cui imparammo a sognare la Silicon Valley e molti, tra cui chi vi parla,si recarono a visitarne le assolate estensioni!)  ne La terza ondata descrive la storia evolutiva dell’uomo sociale con la metafora delle tre ondate.
La prima è l’ agricoltura. Popolazioni nomadi, dedite alla raccolta e alla caccia, divengono stanziali, coltivano la terra per trarne prodotti ed allevano bestiame. In questa fase entrano in gioco tre fattori nella produzione: la terra,  la manodopera, l’informazione, che ha ancora un’irrilevante importanza nel processo produttivo.
.La seconda è l’industria. Nascono le macchine;  produzione e trasporto,  non più affidate alle braccia degli schiavi e agli animali da soma, passano ad esse. Per programmare e costruire le macchine serve più informazione e manodopera. Nelle fabbriche si producono beni in grandi quantità che riducono i prezzi , mentre tutto diviene più omogeneo e standardizzato. Il controllo delle tecnologie e dei mezzi di produzione prende il posto della proprietà della terra, nel determinare il destino ed il potere degli uomini, delle imprese e delle nazioni.

 La terza è l’informazione ed è l’epoca in cui viviamo. Ciò che conta non è più il possesso delle risorse, né delle macchine per trasformarle. È la conoscenza. Il potere è nelle mani di chi ha maggiori conoscenze, o può controllare il flusso delle informazioni. Il lavoro, prima  principalmente agricolo, quindi soprattutto industriale, oggi è prevalentemente nel “terziario”.  Decresce il numero degli agricoltori e degli operai e sono sempre più numerose le persone che si occupano di rapporti umani e di scambio di informazioni.

   Ovviamente, anche nell’attuale epoca,  da molti studiosi definita postindustriale,
l’industria non scompare e  sebbene il raffinarsi dell’automazione riduce il numero degli operai,
 essa continua a  rappresentare elemento fondamentale di ogni società ed economia.
Ancora oggi  parte non residuale  dell’umanità è  dedita all’agricoltura, non c’è angolo
del mondo, tuttavia,  in cui la terza ondata non sia arrivata, provocando sovente fenomeni di difficoltà di adattamento, a causa  della sopravvivenza di tradizioni millenarie, chiuse alla  trasformazione e alla modernizzazione, destinate al confronto e alla convivenza, ancorchè virtuale, con l’innovazione nel villaggio globale. E’ indubbia, quindi, la determinante  rilevanza rappresentata dalle giovani generazioni, aperte, sotto qualsiasi cielo, al nuovo che avanza nel gestire e governare tali fenomeni.

   Anche se i grandi cambiamenti non avvengono in periodi brevi è indubbia l’accelerazione del mutamento nella terza ondata descritta da Toffler. Se pensiamo che la prima è durata millenni, la seconda, partita dalla nascita della macchina a vapore, due secoli, la terza ha assunto una rapidità sconvolgente, che  fa cadere in difficoltà, anche noi sociologi, ancorché  forgiati a capire il mondo e i suoi cambiamenti.

   La comunicazione è sempre stata e sarà elemento fondamentale della natura umana ed
 i media ne sono il veicolo privilegiato; nulla di umano, infatti, è pensabile senza scambio
 di informazioni, di pensieri, di emozioni e, allorché questo scambio avviene oltre l’uso
della parola, intervengono i media…ma quale il futuro dei media?  Sopravvivranno tutti? 
   Come le ondate sociali ed economiche descritte da Toffler non si sono annullate, ma 
Sovrapposte, sia pure ridimensionate,  gli epocali mutamenti nella comunicazione 

umana saranno destinati alla convivenza, così come avvenuto finora? Lo sviluppo della
comunicazione, in effetti, è riconosciuto, da quanti si interessano alla storia dell’uomo
associato, una costante del tutto peculiare, in quanto nessuna fase, sia pure irrompendo 
e creando mutamenti epocali, ha sostituito del tutto la precedente. La comunicazione orale
 non ha sostituito i disegni graffiti o la pittura ancestrali e, a sua volta, non è stata sostituita
 da quella scritta; la radio non ha sostituito la stampa, così come la televisione non ha
 sostituito la radio. Oggi il mondo della comunicazione, con una rapidità insospettata ed
insospettabile, è pervaso da innovazioni che propongono nuovi media. Le televisioni
 satellitari, le pay tv, e, soprattutto, Internet si propongono come alternative, fortemente 
allettanti, per il tempo libero e non, ma non tali da mutare, a nostro avviso, la conclamata
 consuetudine millenaria della convivenza tra media. Anz,i l’impatto dei nuovi mezzi di
 comunicazione, con l’implicazione dei viaggi virtuali permessi e fruiti in modo diffuso, 
rendono maggiormente democratica la comunicazione, favorendo la diffusione del sapere 
e dei saperi in tempi rapidissimi e a costi sostenibili. Internet, soprattutto, quale nuova frontiera rivoluzionaria che fa superare concetti e percezione di termini quali centro, centralità/ periferia, esclusione e, pur creando comunità globali valorizza contemporaneamente il sapere custodito dalle comunità locali.

   D’altro canto se pensiamo che la radio, figlia di quel telegrafo senza fili e della scoperta di
 Guglielmo Marconi  nell’utilizzo delle onde hertziane, che apre l’era della contemporaneità
 nell’informazione, non solo non è stata relegata in soffitta dalla televisione o dalle nuove e
usatissime tecnologie digitali, sta vivendo, anzi, una meritatissima fase di apprezzamento e di diffusione e rappresenta una risorsa economica rilevante, grazie alla notevole offerta di posti di lavoro, di operatori  propri e dell’indotto, possiamo ipotizzare che la riconosciuta peculiarità della comunicazione saprà far convivere, anche in futuro, la galassia Gutemberg con la televisione ad ologrammi, che ha già debuttato con la CNN nelle ultime elezioni americane.
   Quello che ci auguriamo, anzi per cui, anche dal mondo della nostra Disciplina, dobbiamo
 impegnarci a promuovere, è che si affermi una democratizzazione dell’informazione.

   Internet  è stato un formidabile strumento per cambiare il vecchio rapporto : pochi a produrre
 informazione moltissimi a fruirla/subirla. Internet strumento completamente nuovo, che ci fa 
diventare fruitori attivi,  in un sistema  che  consente di scegliere come e dove trovare
 informazioni e dove, anziché ascoltare solamente, possiamo parlare.

   Il discorso condotto finora non ha toccato, se non marginalmente, uno degli elementi      

fondanti dell’odierno convegno: i Giovani…e,  proprio per dedicare loro l’interesse 
conoscitivo, che meritano, abbiamo scelto di effettuare un’indagine empirica, volta a 
rilevare  la percezione del proprio  progetto di vita  e, soprattutto,  gli orientamenti   
destinato alla scelta del percorso, pensato quale via  ottimale per il perseguimento 
del progetto stesso.

   La ricerca, destinata ad indagare sul futuro ipotizzato da studenti, al compimento  del ciclo 
della  scuola secondaria superiore,  avrà come strumento privilegiato di raccolta dei dati un
 questionario, già approntato da chi vi parla e allegato alla presente relazione, destinato ad una fase di pretesting, da effettuarsi in Istituti scolastici, di diversi tipologie ed indirizzo, da somministrare a studenti dell’ultimo anno.
 Al momento di stilare una classificazione di professioni,  tra le quali effettuare una scelta, congeniale alla formazione scolastica, al progetto di vita ed  alla  reale possibilità di realizzarlo, si è scelto  di lasciare agli intervistati  la risposta libera da specificare, basandosi sulla personale percezione, così da permettere ,nella fase di messa a punto definitiva del questionario,  un’elencazione di professioni, aderente il più possibile alle reali aspettative dell’universo da indagare.

   Da queste pagine invitiamo i Dipartimenti regionali  presenti (altrettanto faremo per i non presenti attraverso le pagine del nostro Notiziario) a candidarsi per somministrare il questionario, una volta messo  a punto, e partecipare, in tal modo, alla realizzazione di una ricerca metodologicamente provveduta .

Il pretesting verrà effettuato in un Istituto scolastico, da individuare, ubicato nei comuni della provincia di Roma e in un Liceo classico di Cagliari.

Somministreranno il questionario, all’inizio del nuovo anno scolastico, i colleghi dirigenti nazionali e dipartimentali  Pierluigi Corsetti, nella provincia di Roma e Silvia Armeni a Cagliari.
Una volta definito lo strumento di rilevazione, siamo certi che i Dipartimenti della Toscana,  Umbria, Lazio e Campania, che hanno già collaborato in una ricerca, presentata  da chi vi parla, in quel  di Pistoia,  nell’ambito di una delle  edizioni del Convegno Dai un senso alla vita, promosse e realizzate in modo egregio dal collega dirigente nazionale e dipartimentale Giuliano Bruni, vorranno aderire. 
 Ultimo…sed non postremus  un pensiero riflessivo su  come saremo domani? 
  Quale il mutamento delle tecnologie?
 Ricordiamo alcune frasi da un’intervista di Alberto Abruzzese 
  Voi vi ricorderete, se io adesso prendo un oggetto, se prendo questo osso… 

vi dovrebbe ricordare un film, Vi dovrebbe ricordare 2001 Odissea nello spazio. 

Vi ricorderete che, lanciato l'osso, cioè che è la prima tecnologia, una delle prime

 tecnologie, è un'arma, un'arma che viene lanciata al gruppo nemico, alla tribù 

nemica, quest'osso fa delle grandi volute e, a un certo punto, Kubrick ce lo fa vedere 

trasformato in una straordinaria astronave, un'astronave che gira nel cielo. Quella

 sequenza è molto bella. Perché? Perché cerca di mostrare che sin dall'inizio

 noi abbiamo lavorato sempre attraverso delle protesi. Cioè abbiamo trasformato

prima il nostro corpo. Non era scontato che l'uomo in quel grado, incerto tra scimmia

 e uomo, prendesse possesso delle sue mani. Quindi già l'usare la mano era trasformare 

un arto del proprio corpo in una tecnologia. Poi, via, i primi oggetti, l'osso come arma, 

e poi tutta l'evoluzione, sino alla tecnologia più sofisticata.

Come si trasformeranno le tecnologie? Come ci trasformeranno?  L’uomo potrà celebrare le sue 
magnifiche sorti e progressive o si avvereranno scenari, quasi apocalittici, che rimetteranno in 
gioco le riflessioni finora avanzate?
Possiamo trarre un esempio dagli scritti dell filosofo francese Paul Virilio che, nel corso dei suoi studi e della sua speculazione filosofica sulle tematiche, che stiamo affrontando, ha condotto una spietata critica degli eccessi della scienza contemporanea che, a suo avviso, non tenderebbe alla ricerca di tecnologie utili all’umanità, ma vorrebbe piuttosto cimentarsi nella realizzazione di performance-limite estremamente pericolose…a suo avviso, con l’innesto di tecnologie sul corpo umano,  l’uomo macchina rappresenta già una realtà.
Emblematici del suo spirito aspramente critico i titoli di alcuni  suoi testi, succedutisi dal 2000 al 2008: La bomba informatica;  Città panico dove ci sarà bisogno di istituire un Ministero della Paura, per amministrare metropoli dove si è concentrata la ricchezza, ma anche la fragilità del progresso; L’università del disastro,  che diventa necessaria perché si possano analizzare, misurare e prevenire gli incidenti prodotti dal progresso scientifico e dove si apprenda a  riflettere sulla portata devastatrice di un progresso che si rivela disastrosamente suicida.

  A noi piace ragionare di un’Università degli Studi, soprattutto se si denomina La Sapienza di Roma, che accolga con braccia materne le nostre riflessioni, i nostri dibattiti, i nostri ragionamenti, volti a celebrare la Disciplina che abbiamo liberamente scelto, per passione e richiamo attrattivo, tra altre più conosciute e certamente più valutate, dal punto di vista della visibilità e della operatività scientifico – professionale, ma che potrebbe rivelarsi una chance in più, per una comprensione profonda di categorie, quali i giovani, i media, la società e per l’individuazione degli scenari futuri possibili.
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